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Gli ideali e l'insegnamento civile. 





Silvio Battistelli con Josep Kula dell’VIII Armata Alleata. 


di Silvio Battistelli 


Frequentò con profitto 
le università della 
sofferenza e ne donò 
l'acquisito Magistero 
con prodigalità 
generosa 

con intemerato 
disinteresse 





Se di Silvio Battistelli dovessi dire i giorni e 
le opere, se dovessi dirne la vita, non sarebbe, que- 
sto, un semplice saluto, indolorito e commosso, sa- 
rebbe una narrazione drammatica di ampia stesura, 
Facile impresa, per me, tanto siamo stati vicini sin 
dagli anni verdi, tanto sono state tessute insieme mol- 
te vicende, tristi e liete, della nostra avventura 
umana. 

Basterà, dunque, un cenno sul giovane operaio 
qualificato, che cospira con coraggio consapevole, 
contro i nemici del popolo, tesi a tramare sventure 
alla. Patria; sul galeotto della libertà — con Bruno 
Venturini, con Mario Bertini, con altri intrepidi — 


che trascorre nelle segrete fasciste gli anni che, per 
i più, sono di spensieratezza e di gioia; sul partigia- 
no combattente: sull’animatore di partito; sul rap- 
presentante democratico che, prima come Sindaco, 
































poi come Assessore provinciale, infine come capo del- 
l’opposizione di estrema sinistra nel Consiglio comu- 
nale, balza in primo piano, si impone al rispetto de- 
gli avversari, conquista nolorietà e apprezzamento, 
per intelligenza, equilibrio, spirito d’iniziativa, capa- 
cità di organizzazione: autentico dirigente di tipo 
nuovo, che ha frequentato con profitto le università 
della sofferenza e del sacrificio e ne ha donato l’acqui- 
sito magistero, con prodigalità generosa, con inte- 
merato disinteresse. 

Epperò, va detto che il Suo esempio deve essere 
additato alle generazioni presenti e a quelle future. 
Va detto anche che da tanti sintomi talvolta scon- 
cerlanti, ma, in complesso, positivi, emerge chiaro 
che Egli — allora con pochi — non ha gettato al ven- 
to la semente degli attuali fermenti che agitano i gio- 
vani di tutte le fedi. 

TI Suo insegnamento ci riscalda e ci riscalderà 
il cuore. E se la Sua bontà, la Sua modestia, la Sua 
dedizione al dovere, la Sua tolleranza, la Sua lealtà, 
la Sua coerenza, morale e politica, le Sue virtù di 
umanità e di civismo saranno meditate e seguite 


dai Suoi concittadini, che tanto ha amato, se prolifi- 


cheranno tra le mura antiche, nelle scuole, negli opi- 
fici, sui campi della nostra Fano, più civile, più 
progredita sarà la nostra comunità municipale, per- 
ché la vera civiltà, il progresso autentico hanno la 
loro radice nella coscienza individuale, che si faccia 
collettiva, àncora di salvezza contro l’egoismo, contro 


. la guerra, contro i miti feroci del nazionalismo. 


E° questo il Suo patrimonio indistruttibile; que- 
sta la Sua eredità; questi gli ideali universali che Lo 
hanno illuminato. 


« Può ripetersi per Lui, col critico e sociologo 
inglese John Ruskin — citato da Luciano Anselmi 
per il nostro Carlo Ghiandoni —: ” Morto, continua 
a rischiararci come quelle stelle spente la cui luce 


ancora ci arriva” ». 


Enzo Capalozza 


I funerali di Silvio Battistelli si sono svolti in 
forma civile il 17 novembre u. s. Hanno pubblicato 
manifesti la famiglia, l’Amministrazione comunale, 
due gruppi di amici, l’ANPPIA © VANPI, il Parti 
to Comunista, il Partito Socialista, l’ Associazione 
Provinciale Tabacchi. ; 


Hanno portato l'estremo saluto alle spoglie il Sin- 


daco Rino Giovanetti e il Giudice costituzionale On. 
Prof. Enzo Capalozza. 


Elevate e commosse parole di omaggio — alle 
quali si sono associati tutti i gruppi — sono state 
pronunciate dal Sindaco nella seduta consiliare del 
18 novembre. 








E' questo il suo patrimonio 
indistruttibile 

questa la Sua eredità 
questi gli ideali universali 
che Lo hanno illuminato 








Deliberazioni approvate 
dal Consiglio Comunale 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 783 del 
5-7-68 all'oggetto: « Costruzione della strada di 


raccordo della città al casello autostradale. Ri- 


chiesta decreto per occupazione d'urgenza dei 
beni da espropriare ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 973 del 
6-8-68 all'oggetto: « Legge 3-8-1949, n. 589. Co- 
struzione Cimitero in Fraz. Marotta. Approvazio- 
ne atti concernenti le quote d'incidenza di cui 
alla legge 21-6-64, n. 463 ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1067 del 
9-9-68 all'oggetto: « Legge 3-8-1949 n. 589. Co- 
struzione (Cimitero in Fraz. Marotta. Conferma 
atti concernenti le quote d'incidenza di cui alla 
legge 21-6-1964, n. 463 ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 977 del 
6-8-68, all'oggetto: « Assunzione di spesa sino 
alla concorrenza di L. 1.500.000 per la manife- 
stazione del Carnevale dell'Adriatico dell’11 
ottobre 1968 ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 978 del 
6-8-68, all'oggetto: « Installazione frigorifero al 
Mercato Ittico all'ingrosso ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 998 del 
6-8-68, all'oggetto: « Approvazione di spesa per 
la programmazione degli spettacoli all'aperto 
della Corte Malatestiana durante la corrente sta- 
gione estiva ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1013 del 
20-8-68, all'oggetto: « Legge 28-7-67, n. 641. Ac- 
cettazione concessione della progettazione ed 
esecuzione dei lavori di costruzione edificio per 
la scuola Media «.M. Nuti » del capoluogo. Ap- 
provazione relativo schema di convenzione ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1014 del 
20-8-68, all'oggetto: « Legge 28-7-67 n. 641. Ac- 
cettazione concessione ed esecuzione dei lavo- 
ri di ampliamento dell'edificio scolastico ele- 
mentare di S. Lazzaro sito in via A. Giuglini. Ap- 
provazione del relativo schema di convenzione ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1038 del 
29-8-68, all'oggetto: « Liquidazione della spesa 


di L. 510.000 per il trasporto gratuito degli alun- 
ni frequentanti la scuola elementare di Marotta 
nell'anno 1967-68 ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1066 del 
9-9-68, all'oggetto: « Leggi 3-8-1949, n. 589 e 15 
febbraio 1953, n. 184. Proroga sistemazione stra- 
de interne comunali. Approvazione indici di inci- 
denza tipo stabiliti con D. M. 22-6-1968 ». 


Ratifica deliberazione di Giunta del 13-9-68, 
all'oggetto: « Legge 28-7-1967, n. 641. Autorizza- 
zione al Sindaco a presentare le richieste di fi- 
nanziamento relative ai fabbisogni di edilizia 
scolastica per il triennio 1969-71 ». 


Legge 21-4-1962, n. 181, art. 4, lettera a). Co- 
struzione sottopassaggio a Ponte Sasso. Denun- 
cia e destinazione di maggiore entrata. Assun- 
zione a carico del Comune quota spesa extra 
contributo statale. 

Legge 21-4-1962, n. 181, art. 4, lett. a). Co- 
struzione raccordo stradale al sottopassaggio di 
via N. Sauro e parte del sottovia fuori della sede 
ferroviaria. Denuncia e destinazione di maggiore 
entrata. Assunzione a carico del Comune quota 
spesa extra contributo statale. 


Incarico all'Ing. Sisa dott. Giorgio di Pesaro 
della redazione del progetto esecutivo dei rac- 
cordi stradali al sottopassaggio carrabile di via 
N. Sauro in corrispondenza del km. 155+873. De- 
nuncia e destinazione maggiore entrata. 

Incarico all’Ing. Teodoro Benini per proget- 
tazione sottopassaggio in zona Ponte Sasso. De- 
nuncia e destinazione di maggiore entrata. 

Incarico al geom. Walter Sadori, per la pro- 
gettazione, direzione e contabilizzazione dei la- 
vori di costruzione dell'acquedotto rurale al ser- 
vizio delle case sparse nelle località Marotta 1°, 
Marotta 2°, S. Egidio, ecc. da realizzarsi con i 
benefici di cui alla legge 27-10-1966, n. 910. 


Legge 3-8-149, n. 589. Progetto costruzione 
fognatura centro urbano. Approvazione indici di 
incidenza tipo stabiliti con D. M. 22-6-1968. 


Leggi 31-10-1966, n. 492 e 7-2-1958, n. 88. 
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Approvazione progetto per adattamento locali a 
palestra dell'Istituto Statale d'Arte « A. Apol- 
loni ». 

Legge 9-8-1954, n. 645. Approvazione dello 
stato finale ed accettazione delle risultanze di 
cui al certificato di regolare esecuzione relativo 
ai lavori di impianto riscaldamento e fornitura 
arredi nell'edificio scolastico elementare in fra- 
zione S. Orso. (Sopraelevazione). 

Approvazione del nuovo capitolato speciale 
per l'appalto lavori e fornitura per la manuten- 
zione e conservazione dei giardini, parchi, viali, 


aiuole e cortili di edifici pubblici della città. 

Contributo di L. 50.000 ai Padri Cappuccini 
di S. Paterniano a concorso spese per festeggia- 
menti del Santo Patrono della città di Fano. 

Contributo di L. 100.000 alla « Musica Ara- 
bita » di Fano. 

Contributo di L. 500.000 alla Sezione AVIS 
di Fano per l’anno 1968. 

Approvazione schema di convenzione per 
attraversamenti conduttura idraulica dell'auto: 
strada Bologna-Canosa - tratto Fano-Ancona In 
corrispondenza del km. 3+436 e 6+437. 








«Deéepistage» sui reumi 


L'Ufficio d'Igiene ha preso accordi con il 
«Centro Cardioreumatologico» dell'Ospedale di 
Fano e con il « Centro Mobile Provinciale elet- 
tro-fonendo-cardiografico » per l'attuazione di 
una vasta campagna per l'accertamento della 
malattia reumatica della popolazione scolasti- 
ca della nostra Città. 

E’ noto come la malattia reumatica sia 
una delle più temibili malattie sociali perché 
è molto frequente e perché alle lesioni iniziali, 
che possono essere anche di lievissima entità 
clinica, associa, prima o poi, gravissimi danni 
al cuore. 


x 


Scopo dell'indagine è, perciò, di rilevare 
attraverso una serie di esami clinici, ematochi- 
mici, elettro-fonendo-cardiografici e schermo- 
grafici, i primi sintomi della malattia, quando 
è ancora allo stato latente, per poterla più fa- 
cilmente combattere ed eliminare. 

L'équipe addetta all’organizzazione e allo 
svolgimento del « dépistage» è numerosa e 
qualificata. Ne fanno parte il Direttore del 
Centro Cardiologico, Primario Medico prof. 
Pupita, il sottoscritto e i rispettivi collabora- 
tori, Dr. Campolucci ed Antognoni, il prof. 
Rossi, Primario Anatomopatologo, ed il suo 
aiuto Dr. Camilletti, il Dr. De Angelis, specia- 
lista cardiologo, Direttore del Centro Mobile 
elettrocardiografico Provinciale e una Assisten- 
te Sanitaria Visitatrice. 


Naturalmente l'estensione della ricerca @ 
un numero elevato di soggetti e i SUCCESsivi 
eventuali ocntrolli dispensariali clinici e di la 
boratorio, per coloro che ne avranno necessità, 
comporterà un impegno di fatica, di tempo © 
di danaro che allo stato non è possibile ben va 
lutare. 

L'Amministrazione comunale, che Ca 
maggiormente interessata all'indagine sia sotto 
il profilo sociale che sotto quello morale, ha 
già assicurato il suo contributo finanziarto gi 
una delibera di Giunta. Si spera che anche ‘n 
tre Amministrazioni pubbliche e private St er 
socino ad essa. 

Il problema economico non ha pei Li 
particolarmente preoccupato gli operato?! - o 
l'indagine che hanno già iniziato, dal 23 et 
bre scorso, il loro lavoro presso l’Istituto Lo 
fessionale di Stato per l'Industria. 

Sarà l'esame degli elementi, 
ranno a seguito dell'esperienza pratica, 
trà indicare con sempre maggiore chiare 
precisione le difficoltà, i limiti e i risultat 
servizio. 
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Il via al « dépistage » è stato dato; 
so è iniziato un nuovo ed importantisst! 
vizio di medicina preventiva e sociale ll 
stro Comune. ; 

Dr. Giulio Frong!a 
(Ufficiale Sanitario) 





Teatro fra due stagioni 


Già nell'ultimo numero di questo notiziario 
si era dettagliatamente riferito della stagione 
teatrale e musicale estiva alla Corte Malate- 

è stiana. 


Concludendo, peraltro, si era anche data as- 
sicurazione che in questo nuovo numero avrem- 
mo riparlato degli ultimi spettacoli posti in pro- 
gramma, quelli del mese d'agosto. 

Seppure con un ritardo di ‘tempo ormai no- 
tevole, manteniamo la promessa e registriamo 
come fatto decisamente positivo l'avvenuta rap- 
presentazione in prima assoluta delle due com- 
medie vincitrici dell'annuale Premio Teatrale 
Ruggero Ruggeri. 


Giunta alla sua undicesima edizione, ma per 
la prima volta ospite della Corte Malatestiana, 
la simpatica e lodevole manifestazione ha con- 
fermato ancora una volta la bontà e l'opportuni- 
tà di una iniziativa sempre più e sempre meglio 
tendente ad incoraggiare ed indirizzare l'opera 
di gicvani autori italiani verso un genere ormai 
« classico » quale è quello dell'atto unico. 


Un nome nuovo, quello del concittadino Pao- 
lo Viola, e un nome già collaudato, quello del 
commediografo e saggista Gigi Lunari, sono co- 
sì venuti ad aggiungersi alla lunga lista dei vari 
Di Mattia, Parenti, Bertoli, Carsana, Vasile, Ma- 
gnoni, Fratti, Anselmi, Longhini, Lupi, Poggi, Vil- 
la e delle varie Masci, Petracci, Spagnuolo, Fran- 
chi, Scano e Marisì. 

Entrambi gli atti unici prescelti, « Un caso 
d’asfissia » di Paolo Viola e «La guerra insie- 
me » di Gigi Lunari, sotto la direzione di Otta- 
vio Fanfani e con la collaborazione dello sceno- 
grafo Mauro Francini, hanno avuto ad interpre- 
ti efficaci e volonterosi sette giovani diplomati 
della Civica Scuola d'Arte Drammatica annessa 
al Piccolo Teatro di Milano. Gli ottimi Renata 
Rainieri e Antonio Attisani per l'atto unico di 
Viola; il bravo Roberto Colombo, Giorgio Del 
Bene, Giovanna Savoldi, Ines Angelino e Anto- 
nio Bolognesi per l'atto unico di Lunari. Il pub- 
blico, come stabilito dal bando di concorso, è 
stato chiamato a scegliere mediante votazione 
quello dei due lavori cui assegnare il primo pre- 
mio di lire 800.000: votazione che ha registrato 
la vittoria del giovane Viola con 363 voti contro 
71 di Lunari cui è invece andato il secondo pre- 
mio di lire 400.000. 


In precedenza, oltre le due opere vincitrici, 
la Commissione Giudicatrice (composta da Lu- 
ciano Codignola, Giorgio Guazzotti, Arturo Laz- 
zari e Raffaele Maiello) aveva anche prescelto 
per una segnalazione i quattro atti unici « lo pa- 
dre »- di Giuliano Parenti di Mantova (già vinci- 
tore della prima, quarta e settima edizione del 
premio), « L'omicidio doppio O » di Walter Bran- 
caleoni di Ferrara, « Una condanna » di Agostino 
Pozzo di Genova e « Fedeltà e margheritine » di 
Maria Rebecca Krieg di Roma. 


Concluso con la prosa e dopo uno spettaco- 
lo musicale con i « divi » canori Caterina Casel- 
li e Don Backy, le ultime due serate sono state 
riservate alla Compagnia Grandi Spettacoli di 
Elvio Calderoni che ha rappresentato le popola- 
rissime (un tempo) operette « Cin-Ci-Là » di 
Lombardo e Ranzato. e « La danza delle libellu- 
le » di Lehar e Lombardo. 


Spettacoli invero molto modesti e anche pa- 
recchio discutibili per come si è voluto tentare 
un « ringiovanimento » di situazioni e battute del 


tutto superate. 


Interpolazioni varie e coreografici sgambet- 
tamenti hanno così finito col rappresentare il 
fatto più appariscente di un «revival » che si 
sarebbe potuto invece impostare benissimo. in 
tutt'altra maniera e certo con molta maggior fi- 
nezza e senso della misura. 


Il pubblico, bendisposto e nonostante le con- 
dizioni atmosferiche avverse, è intervenuto nu- 


meroso e ha riso ed applaudito. Ciò che potreb- 


be essere anche giudicato sufficiente, ma non 
certo da chi crede nella necessità di una « qua- 
lificazione » della Corte Malatestiana, sempre 
più decisa e sempre più consapevole. 


Mentre scriviamo, e della cosa cì riservia- 


| mo perciò di riferire con maggiori particolari la 


prossima volta, è stato reso noto il programma 
di una regolare stagione di prosa e rivista che 


avrà luogo fra ottobre e marzo al Politeama « Ce- 
sare Rossi ». 


Dopo la stagione, « sperimentale » dello 








scorso anno, la direzione del teatro fanese ha 
deciso infatti di non abbandonare la lodevole ini- 
ziativa e ha preso accordi per sei spettacoli (ma 
potrebbero essere anche di più) da presentare 
in esclusiva per l'intera provincia e che rappre- 
.sentano quanto di meglio si può oggi desiderare 
nel campo del teatro comico e drammatico con- 
temporaneo: ciò che permetterà anche al pub- 
blico fanese di sentirsi chiamato a dare un pro- 
prio giudizio e ad esprimere con accoglienze più 
o meno « calde » la propria maggiore o minore 
soddisfazione. i 

Tutti gli spettacoli in cartellone, comunque, 
appaiono parecchio interessati e. promettenti, 
tali da appagare tutti i gusti e tutte le esigenze. 

Promettentissimo lo spettacolo di apertu- 
ra: la brillante commedia « Uscirò dalla tua vita 
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in taxi » degli inglesi Keith Warterhouse e Willis 
Hall con la regìa di Mario Ferrero e nell’interpre- 


| tazione del « quartetto » Tieri-Lojodice-Nobili-Bo- 


nagura. 

Faranno seguito, tutte in data da destinar- 
si, la compagnia Lupo-Valeri con la commedia 
« Fiore di cactus » di Barillet e Gredy; il giallo. 
comico « Aspettando Jo » di Claude Magnier (da 
un romanzo di Alec Coppel) con la coppia Ca- 
therine Spaak e Johnny Dorelli; la novità di Ar- 
thur Millar « Il prezzo » con Raf Vallone protago- 
nista e regista; la compagnia Fortunato-Fantoni- 
Ronconi con «Le mutande » di Carl Sternheim 
e la nuovissima e fastosa rivista di Faele, Ca- 
staldo e Torti « Helzaphappening » con Carlo 
Dapporto e Marisa Del Frate. 

F. Ba. 









IMPIANTO: Hop) fee 








La nuova zona industriale si estende su di un’area di circa 250 ettari in prossimità della frazione Bellocchi. Sarà servita 
dalla superstrada Fano-Grosseto ed ha, inoltre, nelle vicinanze, il raccordo con l'Autostrada del Levante, nonché raccore! 
agevoli con le Nazionali Adriatica e Flaminia. Per la funzionalità di questa opera che consentirà una evoluzione delle si 
tività locali sotto l'aspetto socio-economico, il progetto prevede una spesa per l’urbanizzazione primaria di circa due ils 
liardi e cinquecento milioni. Il piano particolareggiato della zona è stato redatto dall’Architetto Giordano Bruno Galli. 
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“L'Angelo Custode, 
alla mostra 

ciel Guercino 

a Bologna 





« L'Angelo Custode » del Guercino. 


If Museo Civico Malatestiano di Fano ha 
l'Angelo Custode di Giovanni Francesco Bar- 
bieri, detto il Guercino (1591-1666). 

La tela di cm. 292x178 è stata ora pulita 
presso il Gabinetto di restauro di Bologna e, in 
occasione della grande Mostra all’'Archiginna- 
sio, è stata esposta presso la Pinacoteca Nazio- 
nale di quella città. 

Il Libro dei Conti, alla data del 12 ottobre 
1641, reca: « Dal sigr. Vincenzo Nolfi da Fano, 
si è ricevuto p. il Quadro del Santo Angelo Cu- 
stode, Schudi di Paoli n. 180, quali fano di mo- 
neta nostra Schudi 232!/ ». Il quadro è anche 
citato nella Felsina Pittrice sotto l’anno 1641, 
con queste parole: « Una tavola d’Altare con 
un Angelo Custode per la Chiesa di S. Agostino 
di Fano, al signor Vincenzo Nolfi ». 

Il catalogo della Mostra Bolognese (ed. ot- 
tobre 1968, pag. 171) completa così le notizie 
storiche: « E’ stata citata da Frangois Deseine 
(Nouveau Voyage d'Italie, 1699, pag. 368), da 
Francesco Scotto (Itinerario d’Italia, 1737, pag. 
300) e in guide successive. La sua fama nel mon- 
do della letteratura anglosassone fu assicuarta 
dal poema di Robert Browning, intitolato The 
Guardian Angel (1), che fu scritto ad Ancona 
dopo una visita a Fano nel 1848, e stampato per 
la prima volta in Men and Women (1855). Fu 
elencato in un resoconto di Cavalcaselle e Mo- 
relli del 6 maggio 1861 (si veda Le Gallerie Na- 
zionali Italiane, II, 1896, pag. 259) ». Ed aggiun- 
ge queste note critiche: « Il dipinto è virtual- 
mente contemporaneo a quelli che lo precedo- 
no e lo seguono nel catalogo, ma (il che è dovu- 
to principalmente, senza dubbio, alla natura 
del soggetto affidatogli) il Guercino non con- 
tinua qui nella sua maniera più robusta che 
troviamo negli altri. La conseguenza è che qui 


(1) Per la esattezza, si tratta di una poesia di 56 
versi (otto settenari). Vedi la traduzione in Guino BE- 
RARDI, L'Angelo Custode del Guercino in Fano - La 
poesia di Robert Browning e il Fano Club, Fano 1962. 
Per notizie, vedi anche: The New York Timas Ma- 
gazine, I aprile 1934 (Biblioteca Federiciana, 5, U, VIII, 
6/17). 








FABRIZIO ARRIGUCCI, Ritratto del Guercino. (Bologna, 
Pinacoteca Nazionale) ; 














si avvicina relativamente al colorito più palli- 
do e alla fattura più delicata dell’ultimo perio- 
do del Reni » (2): d 

Il Times di Londra del 1° ottobre 1968 ha un 
ampio articolo di Juffrey Daniels, dal titolo 
Guercino prima e dopo Roma, dedicato alla 
Mostra di Bologna, ove si parla del dipinto fa- 
nese: «....Quando morì Gregorio XV, Guercino | 
tornò a Cento, ma i danni al suo stile si erano 
già compiuti: egli cominciò ad avere dubbi. A 
Roma, i suoi amici potenti nella Corte Papale 
avevano visto lavori di Guido Reni e del Dome- 
nichino, dei quali avevano ammirato l’elegan- 
za classica e il raffinato riserbo. Le sue opere 
più tarde, dal 1629 circa e specialmente dal 
1642, quando si era spostato a Bologna, alla 
morte di Guido Reni, sono freddi, efficienti 
prove del Barocco classico, di stile quasi vitto- 
riano. Non è coincidenza che Robert Browning 
sia stato ispirato a scrivere una commossa poe- 
sia. da uno di essi, l'Angelo Custode, allora 
(1848) nella Chiesa di S. Agostino di Fano, ora 
nel Museo Civico Malatestiano di quella città ». 


(2) Vedi anche: CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, 
Fano, 1943, pagg. 148-149. 








Rotazione di mostre alla Galleria “La Fontana, 


Continuano, in periodica rotazione, le mostre collettive e 
personali di pittori, bianconeristi, ceramisti, presso la Galleria 
« La Fontana », che è diventata.\in breve un organismo vivo, uno 
strumento di stimolante informazione e, nell'ambiente locale, di 


formazione culturale. 


Vi sono passati, con significative testimonianze, pittori come 
Morandi, Scipione, Guttuso, Guidi, Tamburi, Maccari, Alfieri, 
De Chirico, Levi, Sironi, Campigli, Tozzi, Caffè, Savinio, Brindisi, 
Pirandello, Tosi, Ortega ed altri; il ceramista Melis e, da ulti- 
mo, l'acquafortista Luigi Bartolini, autentica gloria marchigiana, 
la cui presentazione è stata dettata da Valerio Volpini. 

Un'iniziativa coraggiosa e valida, che merita di essere segiuta, 
assecondata ed incoraggiata. 
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5. Pietro 
in Episcopio 


(S. Pirusquin) 





Chi da Via Arco d'Augusto imbocca Via Rinalducci, e la per- 
corre, al suo finire dove sfocia in Via Bartolagi da Fano, vede 
sulla propria sinistra una piccola chiesetta con vela campanaria. 
Una lapide affissa sulla parete esterna informa che la chiesetta 
fu ed è denominta S. Pietro in Episcopio. 

Il popolo l’ha sempre chiamata S. Pietro Vescovile e, altri- 
menti, in voce dialettale « San Pirusquin ». Il predicato « vesco- 
vile », ovvero « in Episcopio », le deriva dal fatto che in antico 
era annessa alla medesima la residenza vescovile. Essa non è of- 
ficiata. Anzi ha del tutto perduto ogni carattere di sacralità, 
tanto che all'interno è adibita ad esercizio di falegnameria. 

Eppure, è il più importante monumento paleocristiano che 

. esista in Fano. Perché? Quando fu costruita? 

Volgeva il 1° secolo d. C. Alla morte dell’imperatore Galba, 
Vespasiano e Vitellio si erano contesi la dignità imperiale. Vitel- 
lio, che aveva per primo assunto il potere di Roma, era poi stato 
sconfitto ed ucciso e Vespasiano, proclamato imperatore nel 69 
d.C., da tale data esercitava il dominio imperiale su tutto il mon- 
do romano. A lui nel 79 d.C. era succeduto, nell'impero, Tito. 

Ebbene, durante questo turbolento periodo, erasi già forma- 
to a Fano un primo nucleo cristiano. Ed è tradizione che Pietro 


apostolo, qui di passaggio, avesse di persona predicato il nuovo 
Verbo. Le persecuzioni erano già in corso. 


1] 














Messalino, ufficiale imperiale, durante la sua permanenza in 
Fano nel 78 d.C., aveva esercitato rappresaglie contro i cristiani 
fanesi, reputati avversari del pubblico potere. Poi aveva lasciato 
la cittadina e si era messo in cammino alla volta di Ravenna per 
reprimervi la società cristiana, retta da Pietro Apollinare. Que- 
sti, avvertito dell'imminente prossimo arrivo di Messalino, 
fuggì da Ravenna e nel suo cammino si fermò in Fano, ove rimase 
alcun tempo ad evangelizzare ed a raffermare nella fede i seguaci 
della nuova religione. 

In tale occasione, cioè nel 78 d.C., egli fece costruire dai 
cristiani fanesi quel piccolo tempio che volle dedicato a Pietro 
apostolo: il tempio che fu per secoli la chiesa cattedrale di Fano, 
con annessa residenza vescovile. E ciò fino a quando, intorno al 
IX o X secolo, fu costruita un'altra più ampia Cattedrale, dal 
titolo di S. Maria Maggiore, sulla via Flaminia, laddove trovasi 
l’attuale Duomo. Tale nuova Cattedrale, distrutta da un incendio 
nell’anno 1111, fu poi, sempre sul posto, più sontuosamente ri- 
costruita, 

Inoltre, è da ricordare, che se pur non storicamente provato, 
è tuttavia tradizione mai contraddetta, che in S. Pietro in Epi- 
scopio sia sepolto Bartolagi da Fano, capitano vissuto nel V se- 
colo d.C. Il quale, al tempo della invasione degli Unni, raccolse 
da Fano, Pesaro ed Ancona tremila volontari, coi quali contribuì 
alla sfortunata difesa di Aquileia, ove nel 452 d.C. morì combat- 
tendo. Per volontà dell’imperatore Valentiniano, il suo corpo fu 
trasportato a Fano. 

Non è leggenda, ma storia, che la costruzione di S. Pietro in 
Episcopio, alias S. Pietro Vescovile, vulgo San Pirusquin nel 78 
d.C. sia avvenuta su sollecitazione di S. Apollinare. 

Occorre premettere che si chiamano bollandisti quei gesuiti 
olandesi che nel XVI secolo, su iniziativa di Giovanni Bolland, 
raccolsero e pubblicarono, perché non andassero perduti, tutti gli 
Acta Sanctorum, cioè gli atti e scritti dei Santi della Romana 
Chiesa Cattolica. 

Orbene, negli atti di S. Eusebio, vissuto, si badi bene, dal 
267 al 340 d.C., si legge: « Extat adhuc Sacellum, quod ad hono- 
«rem Sancti Petri Apostoli olim isthic dedicasse traditur Sanctus 
« Apollinaris Episcopus Revennatium, in quo Sanctus Eusebius 
« fundavit collegium clericorum », (« Esiste ancora un tempietto 
che, secondo tradizione, S. Apollinare, Vescovo di Ravenna, dedi- 
cò ad onore di S. Pietro Apostolo, e nel quale poi S. Eusebio 
fondò il collegio dei chierici »). 

Se è vero che S. Eusebio non fu contemporaneo di S. Apolli- 
nare, è anche vero che, essendo vissuto in epoca posteriore vici- 
nissima, la notizia inserita nei suoi atti ha carattere di obbiettiva 
certezza. i 

Il sacello in parte diruto e parzialmente ricostruito presenta, 
però, nella. parte che regge il piccolo campanile, murature e 
materiali autentici. 

E' spiacevole e doloroso che un rudero di così affascinante 
interesse storico, sia del tutto trascurato e negletto.. Il suo inter- 
no potrebbe essere adibito a piccolo museo di cose d'arte e di 
oggetti antichi. 

Sandro Diambrini Palazzi 
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UN PITTORE FANESE (1720-1806) 


Appunti su Carlo Magini 


Di Carlo Magini, pittore fanese nato nel 
1720 e morto nel 1806, così succintamente pre- 
cisa il Grande Dizionario Enciclopedico Utet 
(Vol. 8°, pagg. 120-121, 2° edizione, 1958): « La 
sua opera è stata rivendicata solo ultimamente 
nella storia dell’arte. Le sue nature morte, di 
un sano realismo caravaggesco, erano ritenute 
del seicentista Paolo Antonio Barbieri, il fratel- 
lo del Guercino. Fu pittore di quadri sacri, co- 
pista, ritrattista e naturamortista. Un gruppo 


di dipinti del Magini si conserva nella Civica. 


Pinacoteca di Fano (pochi, aggiungeremo noi, e 
purtroppo non fra i migliori); un S. Antonio 
Abate, suo capolavoro, è nella chiesa fanese 
omonima; due ritratti di musicisti si conser- 
vano nella quadreria del Liceo Musicale di Bo- 
logna e una quarantina di nature morte sono 


sparse in raccolte private a Milano, Roma, Ve- 


nezia, Firenze, Parigi, mentre due, bellissime, 
sono nella Pinacoteca di Forlì. 

Per quanto di gusto provinciale per il limi- 
tato e angusto repertorio, il Magini ha saputo 


CARLO MAGINI, « Natura morta con vegetali », tela cm. 45 x 60, della Collezione A. e G. Canassa, Roma, Via Condotti, 77. 
Provenienza: Collezione Richard Goetz, Parigi. Riferimenti: George Isarlo, « Connaissance des Arts », Aprile 1955, pag. 
56; Georges Huisman, « 60 Tableaux en Quéte d’Auteur », Galerie Guy Stein, Paris, Giugno 1935, n. 59. Esposizioni: Finch 


Museum of Art, Néw York 1965, n. 66, pag. 72. 
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TEZZE: 


da del colore il suo perfetto equivalente: quel- 
lo di una pittura d’immediata lettura, che sfug- 
ge persino alla determinazione di un'epoca e di 
una moda per il dono di una costante attua- 
lità. »... 

« Il complesso di ritratti a noi noto, che è 
parte minima di quello che dovette costituire 
la produzione del Magini in questo genere, ba- 
sta a testimoniarci la bontà e la serietà degli 
studi seguiti dal fanese, che ha ereditato modi 
corretti dalla migliore tradizione. E' buon di- 
segnatore, infatti, acuto ricercatore di espres- 
sione e capace di comporre la immagine o la 
figura in un'inquadratura naturale o architet- 
tonica perfettamente armonizzata. Sia che limi- 
ti il suo compito di ritrattista al solo volto 0 
al mezzobusto per cogliere lo spirito del ritrat- 
to e renderne i sentimenti oltre che la caratte 
ristica fisionomia; sia che dia un atteggiamen- 
to alla figura, mettendola davanti al tavolo con 
una penna in mano o ritraendola in costume e 
in nobile e fiero aspetto; sia che la inquadri 
sullo sfondo di una balaustra o le metta vicino 
un cane o qualche altro motivo, sempre il Ma- 


Dal 9 al 26 novembre 1968, Giorgio Facchini di Fano e AL 
berto Giorgi di S. Lorenzo in Campo, diplomati presso l’Istituto 


Facchini e Giorgi 


gini sa dare ai suoi ritratti una gentilezza for- 
male ed un'intensità espressiva che, nella loro 
schiettezza e semplicità, lo tengono lontano dal- 
le ridondanze care ai pittori del suo tempo. Pur 
non potendo prescindere dal clima e dai co- 
stumi, l'amore al reale e l'armonia del disegno 
e del chiaroscuro, l'accettazione di un'espres- 
sione pacata e serena nobilitano la sua ritratti- 
stica e ne confermano la buona scuola. A chi 
sappia vedere non può sfuggire qualche nota 
che caratterizza i ritratti del Magini: la serietà 
e l'intensità espressiva che dà ai suoi personag- 
gi, la ricerca di interiorità, la luminosa espres- 
sione dei volti, nell'ambito di una pittura so- 
stanziosa, solida, mai sguaiata o con toni acuti. 
Forse limitato appare il repertorio, sistemati 
co il taglio, abituale la posa: ma si pensi al 
tempo e alla necessità pratica del pittore! ». 


Si pensi, anche noi, all’accennata possibi- 
lità di una mostra nazionale e alla necessità di 
non dimenticarsi troppo spesso di tutto e di 
tutti. 


Franco Battistelli 


TN E O Pe i 


d'Arte Adolfo Apolloni di Fano, hanno esposto pregiati pezzi di 


alla Galleria d’arte oreficeria presso la Galleria d'arte «I Volsci » di Roma. 


I temi antichi e sempre nuovi della gioielleria sono stati trat- 
tati dai due artisti con una perizia che trae i suoi insegnamenti 


“I Wolsci,, di R 
0 SCI,, I 0ma dalle esperienze di lontanissimi secoli. 


Puntuali e appropriate le parole di Luciano Luisi, autore 
della « presentazione »: « E’ sorprendente scoprire che già l'o- 
rafo che lavorò per adornare la bellezza della principessa egi- 
ziana Hnemet, che visse duemila anni prima di Cristo, era esper 
to în quelle tecniche che ancora oggi si usano: lo sbalzo, la lami- 
natura, la granulazione, l’agemina, la filigrana ». 

Tanto il Facchini, quanto il Giorgi, nonostante la giovanis- 
sima età (sono entrambi del 1947), hanno mietuto parecchi suc- 
cessi e premi. In particolare, al primo è andato il I Premio della 
LV Mostra Bevilacqua La Masa di Venezia e il I Premio della 
XXXIV Biennale d'Arte di Venezia; al secondo il I Premio della 
XV Mostra Nazionale dell'Oreficeria di Vicenza. 


E. C. 


“i E [FÀ RRRW9H5Ò(_9.:G 
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Olimpiadi: parole e fatti 


La XIX Olimpiade messicana è ormai un ricor- 
do, così come un ricordo sono gli studenti falciati 
nella piazza delle Tre Culture. 

Al di là del fascino di attimi esaltanti di bellez- 
za sportiva, qualcosa è rimasta nel pensiero di tanti, 
ad alimentare riflessioni postume. 


Avery Brundage, l’ineffabile Presidente del Co- 
mitato olimpico internazionale, ha detto che « ad 
ogni Olimpiade c’è chi butta davanti alla porla del 
CIO i problemi politici e umani del mondo, che i po- 
lituci non sanno risolvere e che si pretende siano ri- 
solti dal CIO ». 

Belle parole. Appaiono perfino obiettive ed inec- 
cepibili. 

Ma è che sono già parecchie le Olimpiadi che, 
«in nome dello sport » e del « non fare politica », 
hanno precluso l'ingresso alla Cina, sicché oggi lo 
« sport universale » comprende gli atleti di Formosa, 


ma esclude i giovani rappresentanti dello sport di uno 


paese che conta settecento e più milioni di abitanti. 
Perché? E° che si è impedita la presenza del Vietnam 
del Nord; è che alla Repubblica democratica di Co- 
rea è vietata la denominazione che la contraddistin- 
gua come stato — Repubblica democratica e popola- 
re di Corea — e le è consentita la semplice distinzio- 
ne geografica — Nord Corea —. Perché? 

Solo in questa Olimpiade si è riusciti ad evita- 
re — per la sollevazione di numerosi Comitati olim- 
pici nazionali (il nostro compreso, e questo occorre 
pur dirlo, tra le inquietanti delusioni ed amarezze 
nel campo agonistico) — la partecipazione della Re- 
pubblica razzista del Sud Africa che pratica l’apar- 
thied ed impedisce alla gran parte della popolazione 
(negri. indiani, meticci) una attiva pratica dello 
sport. 


Quella che avrebbe dovuto essere la grande festa 


dei giovani di twiti i paesi — una giuliva kermesse 
olimpica — è stata oscurata, oltreché dalle nubi del- 


la tragedia messicana, dalle compromissioni ideologi- 
che di dirigenti insensibili alle grandi questioni del 
mondo moderno. 

Come può parlarsi di « Olimpiade aperta a tutti 
e niente politica ma fratellanza nel segno della civil- 
tà di Olimpia »? 

Le parole non contano nulla. Sono i fatti a ri- 
condurre alla dimensione del reale uomini e ideo- 
logie. 


7 PE i 
E uomini erano alcuni tra i vincitori dell’ulti- 


ma Olimpiade: anche se con i berretti neri, i piedi 
scalzi, i pugni chiusi. 

Uomini soli, con indosso la maglia di una tra 
le più potenti Nazioni del mondo. « Correre veloci è 
l’unico modo, per un povero nel nostro Paese, di es- 
sere preso alla Università »: hanno detto. « E noi 
siamo poveri, e siamo negri ». 

No. Le parole non contano. 

Effimero è l’appello di pace che ogni quattro 
anni il presidente del Comitato olimpico lancia al 
mondo. 

Effimero il richiamarsi allo spirito dell’antica 
Olimpia che imponeva la cessazione di ogni ostilità 
durante lo svolgimento delle gare. 

Effimero ed ipocrita. 

E l'ipocrisia si rivela quando si guardano le 
squadre dei vari Paesi sfilare nello stadio. 

C'è l'esponente delle Isole F igi, che è tutto, — 
delegazione, capo delegazione, portabandiera, atleta 
— mancano tanti Paesi d’Africa e d’Asia. C'è la Co- 
rea del Sud in lotta continua con quella del Nord; 
c'è il Vietnam del Sud che nella coscienza dei più 
rievoca l’eroico Vietnam del Nord; ci sono le due 
Germanie avverse; ci sono Egitto e Israele. C'è la 
Nigeria che sta annientando il Biafra; c’è il Porto- 
gallo che soffoca l’Angola. C'è la Grecia, donde è 
partita la fiaccola olimpica, ma il cui messaggio è 
oggi di martirio, è anelito di libertà. 

Parlare di pace, in ogni Olimpiade, è ipocrisia, 
perché sono eluse le premesse ideali di Pierre De 
Coubertin, l’iniziatore delle Olimpiadi moderne: 
« lealtà, indipendenza, libertà ». 


Parlare di fratellanza è ipocrisia, quando la vio- 
lenza, la discriminazione razziale, la guerra, 
il loro posto nel mondo. 


hanno 


Sì. anche la guerra, « disumana, terribile. as- 
surda »: sempre. 

Dov'è (è mai esistito?) il vecchio ideale olim- 
pico? 

« Una lotta onorevole e leale risveglia nell'uomo 
le più alte virtù. Non oppone l’uno all’altro, anzi le- 
ga gli avversari per una mutua comprensione e un 
reciproco rispetto. Serve a rafforzare i legami fra le 
nazioni. Per questo motivo possa la 
non spegnersi mai ». 


Chi l’ha detto? Avery Brundage? Pierre De 
Coubertin? 


fiamma olimpica 


No. L’ha detto un feroce tiranno, un nemico de- 
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AL PUEBLO DE MEXICO: 


f2) 
Tedes les mexicanos rescientes da e 
y de sus derechns constitucionales, se ASTZSESO ia pd 
la ola de terror y represién que se 9 Se pini a 
estudiantes y pueblo en general por i, CL 
el cual se oencuentra en manos de funcion S 
ineptos, 


A pesar de todo este los o be 
irmes que nunca, es por ese que Sn debe pro 
o el Pusblo. Unides pueblo E RS 
habra fuerza suficiente para seguirnos aplas NY 


] orga 
llansn, y asf unidas defender los dereenos que nos otorg 
fi nuestra Constitucién. 


| ESTA UNION, TE - 
r E MEXICO: PARA LIEVAR A _CABO ESTA p TE 
INTITANOS. CORSTINIENTA AL VITI QUE SR BE lee 
| NES 27 SE SrOSTSTBRE A TAS Y HORAS EN TA DIAZA DE 
| CUTTURAS: ('ITAMSTOLCO). (I 


PUEBIO Y ®STUDIANTES UNIDOS HASTA TOGRAR UNA VERDADE- 
RA DEMOCRACIA, | 


CONSEJO NACIONAL DE AUSTGA PRENSA MENITIANO DADATA® 
x s i ; ni Ho de CORSA) sa 


Copia fotostatica di un ma. 
nifestino ciclostilato distribui- 
to a Città del Messico per il 
meeting del 27 settembre 1968 
nella Piazza delle Tre Culture. 

Pochi giorni dopo, nella 
stessa Piazza, avverrà la stra- 
ge (vedi il racconto di ORIANA 
FALLACI, La notte di sangue in 
cui sono stata ferita, in «L'Eu- 
ropeo», 1710-1968, pagg. 25-47). 


CIA 


La scuola 
materna 

In un 
comunicato 





LAN dc ZIA mn VA 
dieci 


gli uomini. Lo ha detto Hitler, quello stesso Chi 
« notte dei lunghi coltelli », della « notte dei culo 
stalli », della « soluzione finale della questione ebrat- 
ca», di Auschwitz, di Triblinka, di Buchenwald. 
Words! Words! Words! 
Le parole non contano nulla. Contano i corpi 
degli studenti messicani falciati nella piazza delle 
Tre Culture. i 
Nino Ferri 





Il Provveditorato agli Studi di Pesaro e Urbino con 
nota n. 17306 del 12-11-1968 ha reso noto che, con lettera 
801 del 29 ottobre 1968, il Ministero della Pubblica 
Ist uzione ha comunicato di aver concesso l'istituzione 
di mr sezione di scuola materna statale nelle seguenti 
località. 
Fano-Gimarra; Fano-Cuccurano; Fano-Camminate ;. Fa- 
no-Falcineto. 


_——_uut_uéd@@ééii n’ <<‘ é@4d iii 
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TRADIZIONI POPOLARI FANESI 


La «Vecchia» 
cdi Mezzaquaresima 


Sino a una trentina d’anni fa si fe- 
steggiava a Fano « el dì dla vechia », il 
giorno cioè posto a metà Quaresima. 

In questa ricorrenza sì rinnovava un 
insieme d’usanze, pubbliche e private; il 
fatto centrale consisteva nella costruzione 
di fantocci caratteristici, le « vecchie », € 
attorno ad esse ruotavano numerose tra- 
dizioni secondarie. 

Tre erano generalmente i teatri d’a- 
zione in cui si poteva assistere allo svol- 
gersi del rito: sui mercati, nei negozi da 
fruttivendolo, in casa. 

Sulle bancarelle delle erbivendole ifa- 
nesi, in dialetto « tricole », apparivano in 
quel giorno pupazzi (rappresentanti la 
Quaresima), di due tipi diversi. 

Il primo era quello più usuale: un’in- 
telaiatura di canne, di forma vagamente 
umana, la cui testa era costituita da un’a- 
rancia, e le mani fatte di stecchi in cima 
ai quali s’infilzavano datteri o fichi sec- 
chi. La « toilette » era completata da col- 
lane di carrube, braccialetti di lupini, 
agrumi sparsi qua e là, talvolta da con- 
fetti. (E° la figurazione classica della Qua- 
tesima: stecchita, scheletrita, quasi fili- 
forme, magra e stentata come il periodo 
che simboleggia). Talvolta la fantasia dei 
fruttivendoli si sbizzarriva, e allora ‘nasce- 
vano vere e proprie composizioni: M. R., 
per esempio, costruì sulla sua bancarella 
una vera e propria « famiglia » di vec- 
chie: una, piuttosto grande, la pose al cen- 
tro, e ai lati ne collocò una doppia fila 
di altre simili, ma più in piccolo. E si 
potrebbero citare altri casi di facile virtuo- 
sismo creativo. 

Il secondo tipo di « vecchia », che ho 
ricostruito in base a documenti {fotografici 
e ad inchieste personali, è stravagante, il. 
logico: si tratta di certe figure alte, mas- 
sicce, dalle larghe spalle imbottite e .ador- 
nate di abiti femminili e di altri capi di 
vestiario. La ragione di questo corposo, 
incoerente modo di concepire la « vec- 
chia », va cercata forse nell’indole robu- 
sta, sana e piena d’inventiva del nostro 
popolino, al pari di quella della vicina gen- 


te romagnola. 


La tradizione, oltre che sulle piazze, era 
sentita e fiorente nelle botteghe delle er- 
bivendole. 

L’unica superstite della « vecchia guar- 
dia» di queste venditrici, la signora G. 


C., racconta che una sua collega, detta 
« Gallinina », metteva nell’interno del suo 
negozio un gran letto ,e sotto le lenzuola 
la « Vecchia » e il « Vecchio » suo spo- 
so: adorni di « pacchesecche » (mele ta- 
gliate a fette, essiccate e riunite con un 
filo a mo’ di collana), datteri, castagne, 
confetti, noci. Il « Vecchio» aveva sul 
(Carnevale?). 


Inoltre tutte le erbivendole abbellivano 


viso una maschera nera 
i cesti della frutta, mettendovi all’inter- 
no dei fogli di carta colorata, con i 
quattro angoli tirati su. Sopra la frutta, 
faceva mostra di sé un pupazzo, la « Vec- 
chia »: al posto della testa, un’arancia; 
invece delle dita, ravanelli o spicchi di 
aglio. 

E’ chiaro che, oltre al significato sim- 
bolico, l’usanza aveva anche il fine pra- 
tico di attirare i clienti. 

Nelle case private, la sera prima della 
Mezzaquaresima, le madri, messi a letto i 
piccoli, preparavano delle carriole di le- 
gno con dei vincastri, e dentro vi mette- 
vano paste e dolcetti: in mezzo, una vec- 
chia di carta ritagliata,, tenuta su con 
due bastoncini in croce. La mattina, i 
bambini, svegliandosi, trovavano la carrio- 
lina: pieni di gioia, la portavano in stra- 
da, gareggiando a chi l’avesse più bella. 
(I più poveri, invece della carriola, ave- 
vano un semplice cestello). Poi, tutti 
quanti andavano in giro per la questua, 
raccogliendo offerte nella carriola, ormai 
svuotata. 

Più indietro nel tempo c’era un’altra 
usanza. In molte famiglie le ragazze ve- 
stivano una scopa da donna, con « contor- 
no» di arance, lupini, reste d’aglio, se- 
ghe fatte di pasta di pane (lievitata), con 
in più un bel paio di orecchini rossi, à 
pendant (se c'erano; se no, si rimediava 
con oggettini di fantasia) e ancora mari. 
tozzi, caramelle, ece. Due braccia rudi- 
mentali terminavano «a manico di chiu- 
sa », con un nodo della stoffa e cucite in 
fondo; talvolta, ma più raramente, le ma- 
ni erano sostituite da una paio di calze 
riempite di stracci, o da un paio di guanti. 

Queste pupe si mettevano fuori della 
finestra, dove restavano esposte per tutta 
la giornata, sì che tutti potessero giudica. 
re quale fosse la più bella del rione: e 
le ragazze che le avevano confezionate, 
parte giravano anch'esse, criticando quelle 


delle altre; parte stavano alla finestra, 
per ricevere i meritati complimenti. La 
sera si ritirava la pupa dal davanzale, e 
la si «segava» per metafora: in realtà 
tutta la famiglia mangiava ciò che la 
vecchia aveva indosso, e « quella era l’al- 
legria ». 

Nei forni erano in vendita figurette 
di pasta: omini (le braccia accostate al 
busto, le gambe dritte); donnine (le brac- 
cia arcuate e riunite all’altezza dei fian- 
chi, e la parte inferiore allargata a mo’ 
di gonna); cavallucci, scalette, piccole se- 
ghe ecc. Tra le pareti domestiche veniva- 
no preparati saporiti biscotti d’uovo, con 
anice ed uva. Un dolce veniva regalato 
tra gli applausi generali al membro più 
anziano della famiglia. 


Da ultimo, non si può dimenticare 
una gustosa scenetta, un episodio che si 
ripeteva ogni anno a Fano, in margine al- 
la festività della Mezzaquaresima. Un ven- 
ditore ambulante, Pasqualino, aveva co- 
struito una «vecchia » con l’intelaiatura 
di vitica, e con dentro un ragazzo che la 
faceva muovere e ballare. Pasqualino, ac- 
compagnandosi con il cembalo, cantava in 
dialetto una buffa storia, che più o meno 
diceva così: « Un giovane di nome Mau- 
rizio (nella strofa seguente era specificato: 
«con poco giudizio »), aveva sposato una 
donna che all’apparenza era bella e ben 
fatta; ma che alla sera delle nozze, spo- 


gliandosi, oltre ai vestiti, si tolse la parruc- 


ca, i seni finti, un occhio di vetro e per 
dirla tutt'intera / pian pianino si leva la 
dentiera / e resta sdentata com’una vec- 
chia: / se ancor’ non l’avete capito, era 
/ la « Vecchia ». 


Quest’usanza è una tra le tante che 
sono esistite e che in parte ancor oggi, 
pur trasformate, vivono a Fano e nel suo 
territorio. 


MAURIZIO MANNA 





Maurizio Manna, con questo articolo 
(appena sfrondato per ragioni di spazio) 
ha ottenuto il primo premio nel concorso 
bandito dal locale Circolo della Stampa il 
10 luglio 1968 sul tema « Aspetti e carat- 
teristiche di Fano », riservato ai giovani 
tra.i 18 e 30 anni, nati e residenti nella 
Provincia di Pesaro e Urbino. 

Notizie sul concorso saranno pubblica 
te nel prossimo fascicolo del « Notiziario ». 
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PROGETTO PER LA NUOVA SEDE DELLA SCUOLA MEDIA STATALE « MATTEO 
NUTI » NEL QUARTIERE INA:CASA AL PODERINO © 


} È 


Sono previste 27 aule normali, 6 aule speciali, ‘salone per le attività collettive, 
‘biblioteca, sale di lettura, sale per la musica, uffici per la presidenza e sala per 
i professori, palestra e accessori; l’edificio è articolato in più corpi di fabbrica - 
‘ognuno dei quali ha un determinato numero di corsi. La cubatura dell'intero com- 
plesso è di 27.000 me. ed /OCCUpAra un'area di 6.500 ma. 
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TRIBUNA APERTA 





Una vecchia foto di piazza XX Settembre. 


AI « Notiziario » 
Residenza Comunale 
Fano 


Occupandosi del lodevole proposito della benemerita Cassa 
di Risparmio di Fano di costruire una idonea sede in piazza XX 
Settembre, nell’area ora occupata dal palazzo Bambini, il Resto 
del Carlino del'3 novembre scorso torna al solito, abusato luogo 
comune del « macroscopico errore della infelicissima torre civi- 
ca ». Gli è che i giudizi estetici (e, più, quelli che attengono alla 
complessa problematica urbanistica) sono estremamente sogget- 
tivi e modificabili nel tempo. Ciò che è essenziale, ciò che è dove- 
roso è il rispetto della verità storica, è la scrupolosità dell’infor- 
mazione (vi si è già intrattenuto, col richiamo ai testi ufficiali, 
il «Notiziario » n. 2 del 1965, pagg: 1-8). La 

Ma voglio ora limitarmi a mettere in guardia contro il peri- 
colo di altri eventuali « interventi sbagliati » (per usare la defini- 
zione del Resto del Carlino) e a ricordare che i precedenti che 
sono stati lamentati chiamano in causa, in via diretta o indiretta, 
la Sovrintendenza ai Monumenti delle Marche (oltreché per la 
torre civica, anche per il palazzo della Banca Nazionale dell'Agri- 
coltura). Sono d'accordo che per il nuovo palazzo « ci vuole il 


coraggio di fare dell'autentica architettura, incaricando chi è 
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veramente capace di farla e ricorrendo, se necessario, anche aì 
nomi più illustri »; così come sono d'accordo che « un falso sto- 
rico sarebbe del tutto inutile e anacronistico » e che « i soliti com- 
promessi non risolvono nulla e nulla insegnano ». 

Tuttavia, le prediche astratte non giovano e non insegnano. 

Qual è l’« autentica architettura »? Chi stabilisce se i nomi 
sono « illustri »? I nomi « illustri » sono sempre validi? Cosa si 
intende per « compromesso » nell’ambito specifico di un contesto 
edilizio preesistente? E gli interrogativi potrebbero continuare. 

Un pericolo è insito nella indizione di un concorso. Si tenga 
presente che la tanto criticata torre civica è uscita da un concor- 
so nazionale (e dalla rielaborazione della Sovrintendenza ai Mo- 
numenti). I « nomi illustri », se per questi si intendono gli archi- 
tetti di chiara fama, ben difficilmente si sottopongono agli « esa- 
mi » di un concorso. Spesso non ne hanno la convenienza né mo- 
rale, né professionale, né economica. 

Il concorso nazionale Vitruvio, indetto alcuni anni fa dal 
nostro Comune, ha portato alla ribalta solo giovani, valenti, sì, 
ma, ovviamente, tesi ad ottenere affermazioni e commissioni. 

Darebbe maggiore garanzie il conferimento diretto dell’inca- 
rico a un architetto che abbia al suo attivo felici ed armonici 
inserti del nuovo nell'antico. 

Il Resto del Carlino dice che « dai saggi effettuati scalpellan- 
do lo spesso intonaco cementizio è risultato evidente che l'antico 
edificio non conserva più nulla di artisticamente degno di nota 
e che possa, quindi, consigliarne la conservazione ». 

Non discuto la conclusione; nego la premessa. E’ stata scal- 
pellata non la facciata del palazzo Bambini, bensì — salvo per un 
tratto pressoché insignificante — quella dell’edificio adiacente, 
in origine più basso, che è stato ad esso conglobato in epoca suc- 
cessiva all’inizio del secolo. La prova è data dalla foto che acclu- 
do e che dovrebbe essere nota alla Sovrintendenza ai Monumenti. 

Quanto alla « permuta tutt'altro che vantaggiosa ed oppor- 
tuna », cui accenna il Resto del Carlino (da un lato, il palazzo 
Bambini, dall'altro il « sacco d'ossi » della casa d'angolo tra piaz- 
za XX Settembre e via Marino Froncini, con l'aggiunta di dicias- 
sette milioni), sono ben lieto della postuma deplorazione: si 
tratta di una pagina di deteriore disamministrazione documenta- 
ta dagli Atti del Consiglio comunale dell’anno di grazia 1955. 

Grazie dell'ospitalità. 

FILOPOLIS 
Fano, 10 novembre 1968 


Le piante ahbattute di piazza Marconi 


Caro « Notiziario, », 

da tempo ho un peso sullo stomaco, che non sono riuscito 
a smaltire. 

Avevamo, in Piazza Marconi, alcune piante, invero non mol- 
to rigogliose, ma che comunque in questa nostra Fano così scarsa 
di verde, costituivano una piccola oasi. Queste piante non ci so- 
no più. Sono state abbattute per poter realizzare quella insigne 
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opera che va sotto il nome di « Bagni pubblici », la quale, pur 
avendo assorbito non so quante decine di milioni, praticamente, 
non ha mai funzionato: un'opera che continua a richiedere anco- 
ra finanziamenti senza dare la ragionevole speranza di essere in 
grado di assicurare il servizio e che avrà un costo di esercizio tale 
da costituire un permanente e non lieve passivo. 

Non è, voglio precisare, che io sia contrario a che il Comune 
sostenga l'onere dei pubblici servizi. Anzi debbo lamentarmi pro- 
prio che non si riesca a fare abbastanza, per le note condizioni in 





cui versano gli Enti locali. 


Gli è che, nel caso, si è distrutto qualche cosa che pur doveva 
conservarsi, si è gettata al vento una notevole quantità di milio- 
ni, si preventivano altre ‘continue spese, senza costrutto. 

Non so neanche se ci sia un rimedio e se sia giusto abban- 
donare l'impresa. Mi rendo, altresì, conto che l'attuale Ammini- 
strazione si è trovata sul groppone questo problema a cose fatte. 

Ritengo, tuttavia, che sia doveroso aprire la discussione e 
raccogliere proposte per le decisioni future. 

Mi consola solo il fatto che almeno si è potuto evitare che 
il complesso dei « Bagni pubblici » fosse, addirittura, installato 
nell'edificio del Teatro della Fortuna, perché era proprio Îì che 
se ne era prospettata ed iniziata l'ubicazione, scongiurata poi per 
l'interessamento di un benemerito concittadino. 

Avremmo così avuto i nostri « Bagni pubblici » nel corpo vivo 
di uno dei più illustri edifici fanesi, a cavallo fra la Piazza del 
mercato e la Piazza principale, fra palazzi storici e monumenti 
artistici. 

Si trattava, semmai, di trovare altra sistemazione per. quel- 
la specie di « diurno » ivi esistente. Il che è previsto nel progetto 
di ricostruzione del Teatro della Fortuna. 


| Grazie e cordiali saluti. 
SERGIO IMARCHEGGIANI 


Continuano i consensi per il 


Anche da parte del Generale Dott. Piero Stellacci della Pro- 


supplemento cura Generale del Tribunale Supremo Militare è pervenuta una 


lettera di vivo apprezzamento per il Supplemento al Notiziario 
1967., 


Il grazie di Spinaci 


Illustre Signor Sindaco, i 
oggi mi sono giunte sette copie della rivista « Fano » nella 
i quale sono stati riprodotti due miei acquarelli e La ringrazio sen- 


titamente. 
La ringrazio ancora dell'onore che mi viene fatto stampando 


le mie opere in questo notiziario che leggo sempre con vivo piace-. 


re e che contribuisce efficacemente a far conoscere la storia ed 
i monumenti della nostra bella città. 
Gradisca i più distinti saluti da 
È GIORGIO SPINACI 
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Fano, 28 ottobre 1968. 











Bastione del Sangallo : 
un giardino nel cassetto 
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Fano, li 3 novembre 1968 
Caro « Notiziario », 

da anni si parla della sistemazione a giardino dello stu- 
pendo belvedere del Bastione del Sangallo e ricordo che il pro- 
posito è stato salutato dalla stampa con espressioni encomiasti 
che ed entusiastiche. 

Dopo alcuni più o meno inutili lavori, tutto è rimasto come 
prima. Mi si dice che nei miseri abituri sono ancora ospitate, 4 
carico dell EJC-i., Gue poverssime famiglie, per le quali lo sfratto 
sarebbe una rovina, e che solo questo è l'ostacolo alla realizzazio- 
ne del tanto atteso e sbandierato progetto, 

E' mai possibile che un problema di dignità civica e, insieme, 
di dignità umana debba stagnare per tanto tempo e ssi possa, 
invece, essere risolto rapidamente ed energicamente, consegna 
do un accogliente giardino alla città — che ne ha fa bisogno — 
e un alloggio che meriti questo nome a un paio di nuclei fami 
liari? 

Grazie dell’ospitalità e cordiali saluti. 


ERRATA CORRIGE DEL N. 3, 1968 


pag. 1, PELA per la copertina, invece di barche si legga Barche. 
» 1, riga dodicesima del Sommario invece di MAT Sigismon- 
dol Pandolfo: e di S. Pandolfo si legga S!9 


» 13, riga tredicesima della prima colonna, invece di a si legga di. 


» » riga ventitreesima della prima co 


lonna, i i ltura si legga 
sepoltura. , invece di seppo 


» » seconda riga della seconda 5 i; o; 
colonna, inve i ografica si legga 
cartografica. ce di carteog 
» 23, riga quattordicesima della Prima colonna, dopo Isotta aggiungere ®- 


» » quint'ultima riga della prima colonna, invece di castello Sigismondo = 
legga « Castello Sismondo ». 


» 24, riga ventisettesima della seconda colonna, invece di Sigisomndo si 
legga Sigismondo. 4 


» » riga trentacinquesima della seconda colonna. invece di dipendente si 
legga dipendenza. È 


» riga cinquantaduesima della seconda colonna, invece di daltra si legga 
d'altra. 








MARINO IMORETTI: un amico di Fano 


Marino Moretti, narratore (e poeta) fecondo e versatile, che ha festeggiato da tem- 
po le nozze d’oro con la letteratura, è stato laureato con molti ed importanti premi, 
tra cui quello dei Lincei ed il « Viareggio ». 


‘ Parecchi suoi romanzi sono stati tradotti nelle principali lingue straniere. 


Nato a Cesenativo e vissuto a lungo a Parigi, è grande amico di Fano. Conservo 
lettere sue, affettuose e nostalgiche, talvolta allusive e criptografiche, per sfuggire ai 
controlli della censura: fascista, ove mi parla dei giorni trascorsi nella nostra città, 
del suo amore per essa, dei suoi incontri coi fanesi (1). 


Nei primi mesi del 1943, gli offrimmo un pranzo extra legem, nel casalingo, ac- 
cogliente e riservato retro della trattoria di « Fortunìn » a Porta Maggiore : un’imban- 
digione, tutt'altro che da anni di magra, lauta ed opulenta, da ristorante di gran lus- 
so, conclusa con autentico Bols olandese. Reduce dalle severe restrizioni alimentari 
francesi e soggetto a quelle italiane, ne fu stupefatto ed ebbe manifestazioni di entu- 
siasmo un tantino comiche. C'erano, oltre a me, lo scrittore e critico Fernando Palaz- 
zi, Vaifro Amerighi e Lello Di Bari. nas : 


Me ne scrisse e me ne riscrisse. Particolar- 
mente simpatica e significativa una lettera 
del 27 aprile di quell’anno: « Caro amico, que- 
sta volta non so nemmeno dirLe grazie. Me la 
caverei con troppo poco, no? Eppure credo che 
Lei veda bene nel mio sentimento e che se 
scrivo grazie, Lei subito capisce quel che vo- 
glio dire. Sono veramente commosso per tanta 
gentilezza fanese e mi pare che noi cinque chez 
Fortunino rappresentassimo qualche cosa di 
perfettamente armonico e congeniale. Non ho 
l'indirizzo di Lello e di Vaifro, ma spero che 
Lei vorrà dir loro per me la mia gratitudine e 
il mio affetto. D'altronde, basta questo solo: 
viva Fano! 

(E viva qualcos'altro) 


A Lei una stretta di mano cordialissima 
dall’ormai vecchio amico. M. ». 





(1) Marino Moretti fu anche molto amico del 
musicista concittadino Mezio Agostini. Sul Notiziario 
n. 3 del 1965, pag. 13, è stata pubblicata una lettera da 


lui indirizzata al rag. Silvano Tonini Bossi, nella quale 
parla del M° Agostini e di Fano. 
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«I coniugi Allori», un suo romanzo pub- 
blicato a puntate nella « Nuova Antologia » del 
1943 (2), uscito in volume nel 1946 e ristampa- 


to nel 1959, è ambientato a Fano, coi suoi pa- 


lazzi, coi suoi monumenti, con le sue chiese, 
con la sua intima, intensa vita di città di pro- 
vincia. Un romanzo recensito anche da Le Mon- 
de del 23 ottobre 1953 e da La Revue de Deux 
Mondes del 1° maggio 1955. 

Così ne parla Le Monde: « Immaginate che 
cosa avrebbe saputo fare un romanziere natu- 
ralista d’un soggetto come questo dei Yecchi 
Allori! Moretti invece bagna nella poesia le esi- 
genze più sprovvedute, più disgraziate. Si evo- 
ca.Rembrandt, i suoi ritratti di vegliardi, i suoi 
‘disegni au bambou fendu, e questa sorta di 
maestà con cui egli nobilita gli esseri volgari, 
perfino gli oggetti più usuali. In Moretti, come 
in Rembrandt, la creazione è opera d'amore ». 


Così lo illustra La Revue de Deux Mondes:. 


« Forse Moretti, nei Coniugi Allori, ha seguito 
l'esempio dei drammaturghi greci che faceva- 
no seguire la tragedia da una specie di buffo- 

| nata recitata da satiri. Egli afferma l'assoluta 
libertà dei narratori d'oggi mentre rifiuta il de- 
terminismo delle situazioni usando del diritto 
che possiede l'artista di dirigere a suo talento 
gli avvenimenti nei quali sono implicate le sue 

creature. Un vrai romancier, au sens le plus 
fort que l'on peut donner à ce mot ». 


Ecco le chiese, i palazzi, i campanili di 
Fano: 

« San Paterniano è, col Duomo, la chiesa 
più illustre, situata a un punto estremo della 
città, subito dietro il Trebbio » (3). « Uscendo 
di casa, cioè dal portone d’un palazzo, dell’an- 
tico e monumentale palazzo Montevecchio, di- 
segnato, dicevano, dal celebre Vanvitelli, come 
il campanile di questa chiesa (San Paterniano) 
dal celebre Sansovino » (4). 

« Raggiunge per quelle note viuzze la stra- 
da del Duomo che sùbito sorpassa: passa sotto 
l'arco d'Augusto, poi sotto quello dell'antica 


(2) Anno 78°, fasc. dal 1708 al 1714. 

(3) Ed. Mondadori, Collana «Il Bosco», 1959, 
pag. 7. 
| (4) Id., pagg. 78. 

(5) Id., pag. 113. 

(6) Id., pag. 9. 

(7) Id., pag. 9. 
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GIORGIO SPINACI, La Basilica di San Paterniano in Fano. 
(Bianconero, 1939). 





porta Maggiore, ove raggiunge la Flaminia» (5). 
Ecco il corso: i 


« Uscì di chiesa e il corso si destava a fati- 
ca tutto rabbrividendo, stretto e piccino com'e 
Ta, e tuttavia molto importante, come un cor- 
so ln miniatura di Roma » (6). «A un cer 
to punto il corso si apriva come subendo 
l'imposizione della maggior piazza che gli to- 
glieva per un buon tratto l'appoggio e la giu 
sta presunzione d'essere solamente se stes 
so, ma la fontana che della piazza era il mag- 
gior vanto, come sdegnando di risiedere al cen- 
tro, finiva col segnare il limite della strada là 
dove il vuoto formava come una scena di tea- 
tro; e qui la vecchia signora in capelli si fermò 
attratta dalla frescura e dalla grazia sempre 
nuova, sempre rinnovata, di quattro zampilli. 
Amava il corso, ma più del corso amava la fon- 
tana » (7). 


Ecco la fontana della Piazza Maggiore: 





«Il grande bacino aveva ai lati quattro 
conchiglie ove si raccoglieva, come d'uso, il più 
dell’acqua e al centro si raggruppavano i quat- 
tro leoni cui sovrastavano alla lor volta quat- 
tro delfini, i quali facevano come da basamen- 
to a una statuetta di bronzo sbiancata dal tem- 
po e dall'acqua, gentile, ma lievemente stonata 
nell'ardita composizione, raffigurando quella 
Fortuna che aveva sempre aiutato i cittadini 
orgogliosi d'una città edificata là dove già sor- 
geva un tempio della celebre Dea, d'una città 
infine cui l'antico accenno alla Fortuna adom- 
brava il vaticinio fin nel suo primo nome la- 
tino: Fanum Fortunae. E però lei sapeva che 
l'antica piccola statua in cima alla fontana di 
piazza veniva onorata più come insegna che co- 
me opera d’arte; sebbene anche da questo più 
ristretto e particolare punto di vista si fosse in- 
dotti generalmente a esagerarne il valore. 
Emergeva essa nuda e non bella, maculata e 
impassibile, coi seni appena accennati, i ginoc- 
chi un po’ duri e i polpacci forti e quasi ma- 
schili: più dolce e femminile il ventre e il fian- 
co d'una soavissima puerilità, ma l'enorme vo- 
luta d’un velo troppo massiccio trattenuto con 
una mano al di sopra d'una testina un po’ pic- 
cola a cui i capelli facevan come un'arguta 
cresta, aveva alcunché della vela che si gonfia 
a un colpo di vento, se non era appunto il ven- 
to della fortuna che faceva librare fra leoni e 
delfini il suo simbolo: il simbolo, si direbbe, 
del vento in poppa » (8). 

Ecco il rione « portolotto », quale era si- 
no a un venticinque anni fa: non molto dissi- 
mile da quello dell’epoca di « Maria Risorta » 
del nostro Giulio Grimaldi (9): 

« Il porto, un ibrido insieme di casette sul 
canale, barche, pennoni, osterie, botteghe, ca- 
taste di legname, acque ferme, passerelle, mo- 
tori e reti a strasciconi, il tutto giustamente 
staccato e avulso dal centro civile e quasi inim- 
maginabile da chi aveva vissuto la lunga vita 
entro un raggio di cento o anche di cinquanta 
metri dalla civica danza della Fortuna. Del Len 
sto, nei suoi anni miglioni, e nemmeno da gio- 





(8) Id., pagg. 9-10. 

(9) V.: Franco BATTISTELLI, Il quartiere del porto 
non è più di « Maria Risorta» in Notiziario, n. 3 del 
1968, pagg. 6-8. 

(10) I coniugi Allori, pag. 123. 

(11) Id., pag. 130. 


vinetta, (...) lei non s'era mai spinta fin quag- 
giù, bastandole che il corso sfociasse sul pon- 
te che aveva da un lato la cascata della Liscia 
e da quest'altro il canale infossato con le sue 
navicelle oltre il ponte della ferrovia, segnan- 
do insomma la fine del corso il limite delle sue 
passeggiate » (10). 

« E come risale la riva, oltre al faro dipin- 
to di rosso e che si gonfia alla base della cilin- 
drica dimora del fanalista, presso cui tre o 
quattro vecchietti ora rattoppano le reti se- 
duti sopra i calcagni, si sente lei stessa offesa 
dell’apatia di tante casette, delle più misere 
porte che hanno giorno e notte infilata la chia- 
ve: di più, quasi le spiace che sulla riva tra 
albero ed albero rimanga stesa ad asciugare 
la biancheria dei marinai, e perfino brache e 
casacche, e alla riva opposta, anche più umile, 
perfino sventaglianti lenzuoli e sull’erbosa sot- 
toriva continui a girare la ruota dei cordai ex 
marinai » (11). 


Frammenti, colti a caso, di un piacevole 
affresco, trattato con lo spirito e la tecnica del- 
la miniatura, da un osservatore attento e sen- 
sibile, da un conoscitore sapiente dell’animo 
umano: un affresco soffuso del garbato umori- 
smo delle remote « poesie scritte col lapis ». 


Marino Moretti è tornato, ora, a verseggia- 
re. Lo ha annunciato con una lettera al suo edi- 
tore Arnoldo Mondadori: « E’ il mio ultimo li- 
bro ed è giusto che sia di versi come il primo ». 

La sua vita è tutta in un arco di poesia. 


Enzo Capalozza 

















Un superstite dell'impresa 
dei Dardanelli 


1912: l’Italia, guidata dal ministro Giolitti, già da un anno 
è impegnata nell’occupazione militare della Libia; tuttavia la re- 
sistenza del nemico è più tenace del previsto. 

La guerra, meglio nota con la denominazione di guerra italo 
turca, si trascina con alterne vicende, finché accade qualcosa di 
nuovo. 

Tra il 18 e 19 luglio del 1912, cinque torpediniere italiane, al 
comando del capitano Millo, forzano lo stretto dei Dardanelli con 
l'intento di affondare nel loro rifugio le navi turche che rifiutava- 
no il combattimento in mare aperto. 

Fu un fiero colpo inferto al nemico: un colpo che colpiva i 
turchi, oltre che nella flotta, nel morale dei soldati: gli italiani 
erano penetrati nella « tana del lupo », dando prova di un corag- 
gio che sbalordiva gli stessi avversari. Esattamente tre mesi dopo 
la Turchia firmava la Pace di Losanna (18 ottobre 1912), che po- 
neva fine al conflitto. 

Queste notizie sulla guerra italo-turca e sull’episodio dei Dar- 
danelli ognuno le può apprendere da un qualsiasi testo di storia 
contemporanea; ma noi abbiamo avuto la fortuna di sentirci nar- 
rare i fatti da uno che questa realtà storica l’ha vissuta, uno che 
« c'era »: Ermanno Piccoli. 

Nel 1912, Ermanno Piccoli era imbarcato in qualità di mari- 
naio scelto a bordo della torpediniera « Climene », una delle cin- 
que dei Dardanelli. A ricordo di quei giorni, a testimonianza, del- 
l'accoglienza che al Piccoli venne tributata al suo ritorno, resta 
un messaggio che l'allora Sindaco di Fano, Conte Astorre Bacca- 
rini De Grandis gli inviò dalla Civica Residenza: « Nell’adunanza 
del 23 agosto u. s. ho comunicato al Consiglio comunale l’eroica 
parte avuta dalla S. V. nella escursione dei Dardanelli la notte dal 
18 al 19 luglio 1912. E poiché rimangano sempre indelebili il plau- 
so e l'ammirazione di questa Civica Rappresentanza per l’ardi- 
mentoso valore dimostrato al mondo con altri pochi prodi, in 
brevissima ora, mi onoro trasmetterle nell’acclusa pergamena, co- 
pia dell’o.d.g. votato nella suddetta adunanza del consiglio comu- 
nale. Con osservanza ». 

Ma chi è Ermanno Piccoli? E un anziano ex marinaio nato 
a Fano nel 1889 ed abitante in via Manzoni. Certamente uno dei 
fatti significativi della sua lunga esistenza (è ormai alle soglie del- 
l’ottantina) è stata l'impresa dei Dardanelli, ma non è il solo epi- 
sodio di guerra che egli ha vissuto. Nel 1915, il suo ex comandan- 
te, quello che era stato a capo della « Climene », lo volle ancora 
con sè a bordo di una mototorpediniera; dopo di che, finita la 
grande guerra, tornò alla sua abituale attività e, dal '18 al 40 fu 
« paròn » del peschereccio « Fanum Fortunae ». 

Quando scoppiò il secondo conflitto mondiale — e forse il 
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Piccoli neppure ‘sospettava di parteciparvi attivamente — un sa- 
bato, al ritorno dalla pesca settimanale, due carabinieri gli mo- 
strarono l'ordine di requisizione dello scafo: il « Fanum Fortu- 
nae » era stato militarizzato, e, con esso, il suo comandante, il 
quale così combattè anche la seconda guerra mondiale, la terza 
della sua vita. Per il resto l'esistenza del Piccoli è stata quella 
comune ai marinai e pescatori: sempre in lotta col mare e gli 
elementi naturali. Ora che l'età non gli consente più di navigare 
egli vive dei suoi ricordi e racconta con incredibile lucidità e con 
una punta di giustificato orgoglio le sue avventure. Ma, quando 
parla della « Climene », del comandante Millo, dei Dardanelli, una 
lacrima mal celata scorre sui solchi profondi scavati dalla salse- 


dine nel suo viso di buon marinaio. 
Paolo Mei 








CURIOSITA’ di ieri 


GIROLAMO DA FANO E LA DECENZA 


Vi è nella nostra Città, una via Girolamo da Fano. 
Si tratta di Girolamo Gambatelli, che nel 1566 fu incaricato 
da Papa Pio IV di coprire talune nudità, poco decenti, degli af- 


freschi di Michelangelo nella Cappella Sistina. 


ana @ di oggi 


IL PEPERONE JOLO WONDER 


Si è conclusa a Fano la campagna di esportazione del pepe- 
rone «Jolo Wonder », coltura che trova particolare adattamen- 
to sui terreni della vallata metaurense e sulle circostanti colline. 

La riproduzione del frutto, in una pianta assai ricca di fo- 
gliame e quindi ben protetta dalle cosìddette « scottature » del 
sole, avviene dal luglio al novembre e si perde con le prime 
gelate. 
Ne sono stati esportati oltre trenta mila quintali in Germa- 
nia, Paesi Scandinavi, Svizzera ed un'altra ventina di migliaia di 
quintali è stata utilizzata nell'industria conserviera nazionale. 


Ottimo, dunque, il quantitativo globale, se si pensa che il 
peso di ogni singolo ortaggio va dai 100 ai 150 grammi. 

La coltivazione non ha sostituito quella del pomodoro, che 
resta pressoché costante e si colloca in ciclo produttivo con il 
granoturco e la barbabietola da zucchero (*). 

E. C. 


(*) Alcune di queste notizie sono tratte da « Il Giorno », 17 novembre 
1968, pag. 23, che, però, certo per errori tipografici, parla di cinquanta 
quintali esportati anziché di trentamila, e di venti quintali assorbiti dal- 
l'industria, anziché di ventimila. 
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i basso Cesare Tonini Boss! 


A chiusura dell’anno celebrativo per il cen- 
tenario della morte di Gioacchino Rossini, non 
sarà inopportuno un breve ricordo dell’illu- 
stre basso fanese Cesare Tonini Bossi, applau- 
ditissimo Don Bartolo nei maggiori teatri d'’Eu- 
ropa. 

La foto qui riprodotta ce lo presenta al cul- 
mine della sua carriera artistica, e proprio nel. 
le vesti del « tutore » di Rosina, in occasione 
di una tournée a Mosca (si noti la scritta in ca- 
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Un interprete 
“ possiniano , : 


PeRII 
UEHKO 


ratteri « cirillici ») nel 1878. Due anni 
della morte, avvenuta a soli 51 anni il 
zo del 1880. 

Da genitori poveri, era nato il B0S5 
no nel 1829. In giovanissima età era I 
orfano del padre; e la madre si era trova 
stretta a farlo ricoverare in un oronga 
dove gli era stato insegnato il mestler 
« cucire suole e tomaie ». 


Ventiquattrenne, nel 1853, per 


Lan 
masto 
ta CO 
rofio 


mantenet® 


la madre ammalata e per più proficuamente 
esercitare il proprio mestiere, si era trasferito 
a Roma. 

Fu la sua fortuna, perché, superate note- 
voli difficoltà e del tutto ignaro dell’arte mu- 
sicale, vi trovò un impresario teatrale disposto 
a scritturarlo come corista e ad affidargli poi 
qualche parte di impegno, come quella di Spa- 
rafucile nel « Rigoletto ». 

Ancora qualche altro sacrificio, qualche 
altra delusione e finalmente « il sorriso della 
fortuna e il genio dell’arte volsero in lieti e se- 
reni i giorni torbidi e tristi della vita di Cesare 
Bossi. Doveva cantarsi lo « Stabat » musicato 
dal Rossini; allorquando ammalatosi il celebre 
Capelloni, il Maestro Terziani non dubitò un 
solo istante di rivolgersi al Bossi. Il quale, 
quantunque avesse davanti a sè un piccolissi- 
mo intervallo di tempo, accettò ben volentieri; 
e con tanta valentia seppe riversare negli udi- 
tori l'onda altamente malinconica di quel can- 
to religioso, che n'ebbe lode generale; e il dì 
seguente fu nominato professore di musica del- 
l'Accademia Pontificia di S. Cecilia. Da quel 
punto la sua fama d'artista andò sempre cre- 
scendo; fintantoché noi lo vediamo, in compa- 
gnia del Capelloni, del Mustafà e del Cotogni, 
cantare nelle maggiori Basiliche di Roma; le 
cui ampie e maestose volte egli facea risuona- 
re della sua voce, flessuosa e robusta ad un 
tempo ». 

Sono parole tratte da un fascicoletto di 
«cenni biografici », edito a Fano nel 1880 per 
i « tipi » di De Pasqualis. 

Lo stesso fascicoletto riporta diligentemen- 
te tutte le principali tappe del Bossi cantante 
lirico: nel 1859 a Roma in « Un ballo in ma- 
schera », nel 1861 a Genova nel « Nabucco » e 
poi, a fianco del tenore concittadino Antonio 
Giuglini, in tournée a Londra e nelle principa- 
li città della Scozia e dell'Irlanda. 

Ancora con il Giuglini, canterà il Bossi in 
Spagna, a Barcellona e nuovamente in Inghil- 
terra. 

Nel 1865, per un concerto di beneficenza, 
sarà invece a Fano, al Teatro della Fortuna, per 
la prima volta. 

Al suo fianco, la valente pianista Maria 
Dini, che egli sposerà nel 1870 e che in altri si- 
mili concerti, nel medesimo teatro, gli sarà vi- 
cina nel settembre del 1867 e del 1868. 

I successi in Italia e in Europa, intanto, 


continuavano e fu la volta di Varsavia e di 
Mosca, del Belgio, dei Paesi Bassi, della Svezia, 
dell'Austria e della Germania. 


In quest'ultima nazione, a Berlino, al Tea- 
tro Imperiale, il Bossi sostenne le parti di Don 
Bartolo ne « Il barbiere di Siviglia », di Bal- 
dassarre ne « La Favorita », di Silva nello « Er- 
nani » e di Saint Bris ne « Gli Ugonotti », « mo- 
strandosi valentissimo tanto nella musica se- 
ria quanto nella comica ». 


Sempre a Berlino «a Corte andava ogni 
giovedì sera, con infinito diletto del vecchio 
Imperatore Guglielmo; il quale narrasi che una 
sera volesse udire da lui un pezzo di musica 
oltre quelli contenuti nel programma. Il Bossi 
senz'altro aiuto che quello della memoria, can- 
t0 l’aria « Non più andrai farfallone amoroso » 
delle « Nozze di Figaro » di Mozart; e lo fece 
con tanta disinvoltura e sì bel garbo, che l'Im- 
peratore, levatosi in piedi, andò a stringergli 
la mano, quella mano che aveva un giorno ma- 
neggiato la lesina e gli spaghi ». 

In Russia, a Mosca, fu infine nuovamente 
il Bossi nel 1874, nel 1876 e nel 1878. 


A Fano, invece, venne ancora per due con- 
certi, nell'agosto del 1877 e del 1878, e per due 
intere stagioni liriche: nel carnevale del 1878, 
a fianco del soprano Elisa Malvezzi, del tenore 
Antonio Oliva Pavani e del baritono Davide 
Squarcia, in « Luisa Miller », « Linda di Cha- 
mounix » e « Il barbiere di Siviglia »; nel car- 
nevale del 1879, a fianco del soprano Fanny Te- 
resella, del tenore Settimio Malvezzi e del bari- 
tono pure fanese Ercole Storti, in « Rigoletto », 
« Ernani » e « Don Pasquale ». 


Un anno dopo, da tutti compianto e rim- 
pianto, cessava di vivere, lasciando di sé un ri- 
cordo che non è ancora spento e che merita di 
durare ancora per molti, moltissimi anni (1). 


F. Ba. 


(1) Vedi anche: Augusto ELIA GAMBINI, Il basso 
Cesare Tonini Bossi, in Rivista di Fano, gennaio-apri- 
le 1966, pagg. 23-27. 
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